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Impegno di Vita 

 

“Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri 

superiori a se stesso” (Fil 2, 3) 

Paolo è certamente consolato e confortato dai frutti che ha visto maturare nella comunità di Filippi, 

come la comunione di spirito, i sentimenti di amore e di compassione, ma vuole indicare ai suoi fratelli 

un ideale ancora più alto che renderebbe piena la sua gioia. Li sogna unanimi e concordi nello stesso 

sentire e nello stesso amore. Ben cosciente, però, di quanto si muove nel cuore di ognuno e di ogni 

comunità, li mette in guardia contro alcuni ostacoli e indica loro un modo per evitarli: “Non fate nulla 

per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso”. È 

questa la Parola che vogliamo vivere in questo mese di marzo.  

Il sogno di comunità cristiane “unanimi e concordi”, che si rinnova nella Chiesa di tutti i tempi 

attraverso i carismi di molti uomini e donne di Dio e che abbiamo sperimentato e continuiamo a 

sperimentare anche noi attraverso don Ottorino, sembra infrangersi inevitabilmente contro gli scogli di 

quello che Paolo definisce come “rivalità” e “vanagloria”.  Facciamo ogni giorno l’esperienza della 

fragilità e della debolezza nelle nostre relazioni, in cui viviamo conflitti e divisioni a livello di famiglia, 

di comunità, di gruppo. In questi casi ci viene spontaneo far ricadere sugli altri la responsabilità di ciò 

che accade e tendiamo a ribellarci o a rinchiuderci in noi stessi, spesso sentendoci vittime. Paolo - e con 

lui anche don Ottorino - vuol farci fare una totale inversione di marcia. Ci indica la scelta di metterci noi 

in questione, considerando “con tutta umiltà gli altri superiori a noi stessi”, non per non essere obiettivi, 

ma per collocarci nel posto giusto per accedere alla vera obiettività su di noi e sugli altri, che parte 

sempre da un atto di umiltà, cioè di kenosis di sé (annullamento, spogliazione, svuotamento). 

Don Ottorino dice ai suoi religiosi che nei confronti dei propri confratelli di comunità si debbono sentire 

indegni di vivere con loro, anche se saranno quegli stessi confratelli ad avere bisogno di essere da loro 

aiutati, sostituiti, scusati, stimati e se necessario anche fraternamente corretti (vedere testo a parte). Sarà 

l’unico modo per togliere di mezzo a noi gli ostacoli della rivalità e della vanagloria e per aprirci ad 

amare come ama Gesù. 

 

Come vivere, allora, la Parola dell’Impegno di Vita di questo mese? 

Esercitarci nell’esperienza di mettere in questione noi stessi, guardando con umiltà gli altri come 

superiori a noi nelle inevitabili occasioni di conflitto. 

 

Pensare e parlare sempre bene dei fratelli 

Alla scuola di Gesù e di Maria cerca di acquistare la semplicità di un fanciullo, con un cuore acceso di 

divampante carità verso Dio e verso i fratelli.  

I primi fratelli verso i quali devi manifestare Dio presente in te sono i fratelli della comunità dove vivi. 

Pensa e parla sempre bene di loro, giustifica le loro intenzioni, amali come una mamma ama il figlio 

suo. Aiutali, sostituiscili, scusali, stimali e giudicati indegno di vivere tra loro consacrati. Cerca di 

sentire la presenza di Dio nei tuoi fratelli e di ascoltare quello che Dio ti vuole dire attraverso la loro 

parola ed il loro esempio.  

Sarai pronto per parlare di Cristo solo quando sarai uno con Cristo e i tuoi fratelli. Se non cô¯ questa 

unità non uscire a sparlare del Cristo. (Don Ottorino) 

 



Amici in Dialogo 
 

Condivisione dell’Impegno di Vita 

La condizione di prigioniero dalla quale Paolo scrive la lettera ai Filippesi e che non gli impedisce di 

evangelizzare parla direttamente alla nostra vita. Non è esagerato dire che ci sentiamo un po’ prigionieri 

di una realtà che ci limita da ogni parte: l’incomunicabilità della lingua, le distanze, la mancanza di tutto 

(lo dicano i nostri due amici venuti da Vicenza per una manutenzione alla nostra casa!), usi, costumi e 

mentalità per molti versi incomprensibili. Tuttavia l’esempio di Paolo che pur in quelle condizioni non 

lascia di annunciare Gesù Cristo motiva il nostro fuoco apostolico a non lasciarci vincere dallo 

scoraggiamento, ma a saper sfruttare ogni occasione per “annunciare Cristo”, non tanto attraverso 

vistose iniziative pastorali, ma attraverso l’attenzione alla vita della gente e l’impegno di vivere con 

semplicità e amore ogni attività quotidiana nella consapevolezza che il regno di Dio si sviluppa 

misteriosamente da ogni semente di bene e di amore che è piantato nella vita di ogni giorno. Non c’è 

niente di tanto appariscente nella nostra vita, ma siamo convinti pure che non c’è niente di inutile agli 

occhi di Dio. Questa consapevolezza ci dà forza pensando come anche Paolo non si lasciasse 

condizionare nel suo apostolato dai limiti imposti dalla sua condizione di prigioniero. 

Ci identifichiamo poi anche nell’esperienza che Paolo fa nel sentirsi sostenuto dalla comunione e dalla 

preghiera di tanti fratelli che intercedono per lui. E’la forza che anche noi sperimentiamo ogni giorno 

alimentata dalle continue testimonianze di chi assicura la sua preghiera e la sua solidarietà. Il valore 

della presenza in questo mese dei due amici venuti da Vicenza (Luigi Pieropan e Luigi Dalla Gassa) non 

si esaurisce nel prezioso e faticoso servizio che stanno svolgendo per la manutenzione della nostra casa, 

ma diventa testimonianza della comunione e della solidarietà con cui tante persone ci accompagnano. Ci 

hanno infatti commossi e ci fanno ringraziare continuamente il Signore le generose offerte e i messaggi  

arrivati da tante persone – conosciute e non – che hanno affidato a loro il compito di rappresentarle nel 

farsi prossime a noi nella nostra opera di evangelizzazione e di promozione umana. Sentiamo allora che 

non siamo soli in questa avventura, ma siamo espressione di una chiesa che attraverso la comunione dei 

beni spirituali e materiali dei suoi membri supera distanze e senza chiasso e senza segni straordinari 

diventa fermento di trasformazione perché nel mondo si realizzi quel sogno di Dio di un’umanità che 

viva veramente come “famiglia dei figli di Dio”.. 

La comunità del Mozambico 

Da Crotone, Italia 

Carissimi amici, vi invio i saluti di tutti gli amici da Crotone.      

Mi chiamo EMILIA e  mi fa piacere comunicare con voi.  

A Crotone oggi è freddo,  il freddo che arriva dalle montagne piene di neve della nostra Sila.  

Noi qui stiamo benino e continuiano a fare i nostri incontri mensili in parrocchia e poi gli incontri 

mensili nei vari gruppetti di appartenza.Vi invio delle riflessioni che sono state fatte in un gruppetto. 

A risentirci  a presto, a nome di tutti gli amici. Restiamo uniti nella carità. 

Emilia 

Saludti Amici Crotone 

Mi sono domandata spesso quale fosse il posto nella struttura e nel carisma della Pia Società San 

Gaetano e alla fine, dopo tanti interrogativi che mi ero posta, gli incontri di spiritualità per gli Amici, 

vissuti questi anni  mi hanno guidata piano piano ad un luogo che si chiama Carità, anzi “Unitá nella 

Carità”. 

Tutto questo oltre che in Parrocchia, lo sto sperimentando a un passo da casa mia, presso una famiglia 

eccezionale, Peppe e Franca, marito e moglie, che hanno formato un bel numero di persone, tra cui io e 

mio marito Giovanni e, ogni ultimo giovedì del mese, come impegno di vita ci invitano a casa loro per 

commentare insieme gli scritti di Don Ottorino. 

Ospitali e sempre con il sorriso sulle labbra ci fanno accomodare, mentre è già pronta la tavola 

imbandita con tovaglia bianca, la Bibbia, il libro di Don Ottorino e non ultimo il cero che viene acceso 

alla presenza di tutti gli “Amici”. 

Non posso non citare la signora di 88 anni Zia Lucrezia (mamma di Peppe) che intervenendo sulle 

nostre riflessioni “interrompendo simpaticamente” ci recita con dolcezza, suggerendo di ripetere con lei, 

quelle che un tempo sono state le sue preghiere. 



Ritengo un momento di grazia questo esprimerci e comunicare tutti uniti dallo stesso amore del Padre 

che vuole vederci insieme in questa bella e grande famiglia della Pia Società San Gaetano. 

Per cui spontaneo è il mio dire: “Grazie, don Ottorino, per i tuoi messaggi”. 

Un grazie che scaturisce dal cuore e che va anche a tutti  religiosi che in missione vi siete fermati a 

Crotone. 

Pina Pugliese 

Il nuovo delegato dal Guatemala 

Carissimi, grazie perchè vi ricordi un vecchietto che pensava di andare in pensione... e chi lo capisce 

Quel Signore? Sicuramente Egli vuole fare cose grandi con quelli che sono piccoli. 

Però, la mia maniera di essere no si smentisce e credimi che sono pieno di entusiasmo per la nuova 

impresa. Un saluto in unità. A presto 

 diácono Beppino 

Qualche Risonanza Assamblea Argentina - Brasil 

A conclusione dell’Assemblea abbiamo messo in comunione i nostri sentimenti, rispondendo alla 

domanda: Che cosa ha significato per me questa Assemblea?Cogliamo fior da fiore qualche risposta:  

 E’ stata un’esperienza di vita fraterna profonda, “a partire” dal nostro carisma. 

Molto buono il ritiro fatto nello stile della nostra Famiglia. E’ stata un riprendere nuova forza per andare 

avanti nella missione con fiducia in Dio, nella comunità e nel carisma di don Ottorino. 

 Ho rinnovato pienamente in mel’“ideale” di don Ottorino. E’stato un grande reincontro con lui, 

con il suo grande “ideale di vita”. Inoltre un grande reincontro con l’ideale della nostra Famiglia. Grazie 

a don Venanzio e a don Luciano e grazie a tutti. A me ha fatto “molto bene” e mi ha fatto sentire che 

siamo fratelli impegnati in uno stesso ideale… 

 Una gioia per il reincontro… un bagno nel carisma… una riscoperta della ricchezza che ci ha 

lasciato don Ottorino… una presa di coscienza che siamo una ricchezza per la Chiesa… un maggior 

entusiasmo, ottimismo esperanza… 

 Un rivivere la profondità e la vita della nostra Famiglia… 

 

Risonanza Promessa Don Torcuato, Argentina 

Con una celebrazione semplice e molto spirituale, abbiamo condiviso la festa della cattedra di San 

Pietro, che oggi la chiesa celebra. E gli amici di Bancalari hanno detto a Gesú come Pietro: “Tu sei il 

Messia, il Figlio di Dio vivo”, con la Promessa. Con essa si impegnano a vivere più profondamente il 

carisma della nostra Famiglia. Rendiamo grazie a Dio per questo regalo e continuiamo a pregare per 

nuove vocazioni.                                                                                                              Hermelinda 

In questo giorno molto speciale per noi, come amici facciamo la Promessa di aderire al carisma di Don 

Ottorino di tutto cuore, con Maria nostra Madre, uniti in Cristo Gesù, perchè vogliamo continuare a 

mostrarlo a tutti durante il tempo che ci toccherà di vivere. Questo è il nostro vero cammino verso la 

felicità.                                                                                                          Carlos e Adela González 

 

Notizie 
 

 Assemblea della delegazione dal Guatemala   

L’assemblea ci ha riuniti nella fraternità assie-me a don 

Venanzio, superiore generale e il diacono Graziano Culpo, 

consigliere, che ci hanno guidati nel ritiro e nella 

programmazione. I tre giorni di ritiro ci ha messi in sintonia 

con Dio, con noi stessi, con i confratelli e le sorelle nella 

diaconia (Paty, Bea y Geanni). Alla luce delle “priorità” del 

Capitolo ci siamo interrogati dove siamo, per dove e come 

dobbiamo camminare assieme. Abbiamo sentito che l ´VIII 

Capitolo Generale é stato un fatto di grazia per tutta la 

Famiglia.  



Non nascondiamo che ci sono stati momenti difficili quando abbiamo parlato di conduzione comunitaria e 

pastorale diaconale, ma la riflessione ci ha portati 

tutti ad avere un’unica ottica e sopratutto ci ha 

caricati di entusiasmo per riprendere il nostro orario 

di marcia, vivendo l’unità nella carità nella 

radicalità della nostra vita religiosa e nella 

conduzione comunitaria.  

Finalmente poi, é nato il bambino tanto desiderato: 

il nuovo e fiammante delegato, il diacono Giuseppe 

Creazza con i suoi due consiglieri: Oswaldo 

Chacón e P. Pedro Martinello.  

Abbiamo anche i nuovi superiori di comunità: 

Antonio Ferrari per la comunità di Tajumulco, 

Vittorio Venturin per la comunità San Cayeta-no, 

Bettega Severino per la comunità Belen de la Verbena e Vittorino Gonella per la comunità di Estanzuela. Grazie 

per le vostre preghiere e continuiamo la marcia che Dio vuole dalla nostra Famiglia.  

p. Vittorino, confratelli e sorelle nella Diaconia 

 

Assemblea Argentina e Brasile: 2-11 febbraio 2010 – Asunciόn, Paraguay 

Finalmente dopo quattro anni siamo riusciti a fare un’assemblea con i fratelli della delegazione del 

Brasile. Ci siamo ritrovati insieme con molta gioia e si è visto subito che il clima di intesa e famiglia ci 

ha uniti come se ci fossimo lasciati il giorno prima. 

C’erano anche i due fratelli del Nord Brasile che erano stati assenti negli ultimi incontri. Il 

che è costato loro molto sacrificio. Abbiamo vissuto 

questi giorni come una mini Assemblea 2000, con 

lo stesso ideale e risultato. 

Anche i cambiamenti che si sono prospettati sono 

stati ricevuti con una disponibilità encomiabile 

e con una bella speranza di rinnovamento interiore e 

pastorale. Il contatto con le parole di don Ottorino e 

l’enfasi di don Venanzio e don Luciano hanno 

suggellato la nostra adesione alla radicalità al 

carisma come al dono di Dio alla Chiesa, depositato 

in noi. 

 Il martedì lo Spirito Santo si è fatto presente 

affinché potessimo eleggere i consiglieri dopo che don Venanzio ci ha comunicati i due Delegati: 

Bruno Sturari per l’Argentina e Pierluigi Spagnuolo per il Brasile. Come consiglieri sono stati 

eletti: Jorge Luis D’Alessandro e Ugo Gandelli per l’Argentina e Marcio Rodrigues e Osvaldo Villa per 

il Brasile. Sono stati anche designati i superiori delle comunità. Per l’Argentina: Roly Duris per Limpio, 

Jorge Luis d’Alessandro per Clorinda, Graziano Celadon per Sáenz Pena, Ugo Gandelli per Lujàn, 

Bruno Sturari per Bancalari. Per il Brasile: Lino Dal Moro per Igarapé Açú, Pierluigi Spagnuolo per 

Sooretama, Luciano Gallinaro per Volta Redonda, Marcio Rodrigues per Belford Roxo 



Il nuovo delegato dell’Argentina, p. Bruno Sturari, ci fa sentire che stiamo passando il testimone ad 

un’altra generazione. Il che è fin troppo bello. 

Grazie alle nostre e vostre preghiere e alle sofferenze offerte dai “Mosè sul monte” possiamo affermare 

che abbiamo ricevuto una bella grazia di Dio. 

 

Retiro espiritual Estanzuela, Guatemala del 8 al 12 de febrero de 2010.  
Disponibili ad amare, come Gesù ci ha amati Con allegria e disponibilità abbiamo partecipato al ritiro 

spirituale che don Luigi ha animato con molta disponibilità di cuore. È stata una settimana molto intensa 

però con certezza piena di benedizioni e molti “regali” di Dio 

per la nostra vita. Ogni giorno è stata una possibilità di 

ascoltare ciò che don Ottorino ci ha detto con le sue 

meditazioni. L’eco mag-giore che ancora risuona nei nostri 

cuori è, “l’abbassarsi, il farsi piccolo, lo spogliamento, la 

Kènosis di Gesù come cen-tro della nostra spiritualità 

diaconale. Ogni tema è stato come uno spillo che ci pungeva e 

ci faceva riflettere sul come offriamo la nostra vita su questa 

terra. In questo clima ci siamo preparati alla rinnovazione dei 

voti e alla Prima Profes-sione.  

La rinnovazione del Si Rinnovare i voti è segno di voler continuare a 

camminare a fianco di Gesù e del suo popolo. È segno che vogliamo che 

Lui continui seducendoci. Venerdì 12 alle 15:30 abbiamo ripetuto 

un’altra volta: “Sono qui Signore per fare la Tua Volontà!” Joao, Alessio 

ed io, Beatriz, ci siamo impegnati a continuare nel Progetto di Dio. In 

questo si ci hanno accompagnati le nostre comunità Cana e Nazaret, oltre 

alla comunità Samuel di Estanzuela, che ci ha accolti, e la comunità Belem. Gesù Sacerdote Servo, 

aiutaci a rinnovare ogni giorno questo Si che Ti abbiamo detto.  

 

Dal Noviziato – Limpio, Paraguay 

Cari fratelli, condividiamo con voi la foto della comunità del Noviziato, 

con il nuovo integrante: Janio (nicaraguense), che è arrivato al Paraguay 

questo martedì 23 febbraio, proveniente dalla delegazione Guatemalteca. 

La comunità continuerá il suo cammino composta così fino al mese di 

Maggio. Dopo l’8 mayo, se Dio vorrà, Diogo fará i suoi primi voti (per 

partire poi per El Salvador, previa scala 'tecnica' in Brasile) e lo stesso 

giorno Janio comincerà l’anno canonico del noviziato. 

Ci raccomandiamo alle vostre preghiere per farci guidare da Dio in 

questo tempo di grazia che è il Noviziato.  

Continuiamo uniti nella carità. P. Roly 

 

Da Clorinda: religiosi e amici  

Una serata di lunedì, abbiamo condiviso con gli Amici con promessa sentimenti y esperienze di questi 

ultimi mesi e abbiamo pure letto insieme la bella ed abbondante Lettera alla Famiglia. Questo fece 

risuonare che in vari dei punti della lettera, ci siamo sentiti provocati da varie parole o frasi, però 

soprattutto ci siamo sentiti in consonanza dalle svariate e diverse esperienze che se stanno dando e che 

ognuno sperimenta nella comunità, nella sua famiglia e fra gli stessi Amici. Sono pure sorte delle 

domande per certe terminologie o espresioni, come anche per delle novità e preoccupazioni, come nel 

caso dei religiosi (pochi) e le vocazioni della nostra Famiglia. Ci comunicavamo che la lettera esprimeva 

una visione generale in piena consonanza con l’VIII Capitolo generale, insieme con le proposte o realtà 

concrete che si svolgeranno in questo sessennio e che poichè siamo parte della Famiglia ci sentiamo tutti 

coinvolti in questa barca. Ogni membro della famiglia si senta superiore generale con tutta la 

responsabilit¨ che ci¸ comporta e ponga in atto ginoccha, fantasia e impegno come se fosse lôunico 

responsabile di questa meravglilosa barca che Dio ha lanciato allôoceanoé  



Un’altra delle frasi commentate fu: Guardate queli di don Ottorino come si amano. Vari abbiamo dato 

testimonianza di questo e di come stiamo crescendo nella spiritualità, nel servizio e nel rapportarci l’un 

con l’altro proprio per questa riccheza che don Ottorino ci ha regalato.  

Abbiamo concluso con l’impegno di riunirci come Amici per pregare per l’assemblea delle due 

delegazioni, perchè Dio continui ad accompagnarci nel cammino della Congregazione e che don 

Ottorino aiuti a illuminare le ombre e a godere della luce che si manifesta in Gesù sacerdote servo.  

Che Dio vi benedica e ci dia forza  

Amici e Religiosi da Clorinda 

Nuovi Promessa a Don Torcuato 

 Nel pomeriggio di ieri, lunedì 22 febbraio, ci siamo 

riuniti con un piccolo gruppo di Amici, insieme con gli 

altri religiosi di Don Torcuato ed Hermelinda, perché otto 

Amici della zona di Bancalari facciano la loro Promessa e 

gli Amici di Don Torcuato rinnovino la propria. Abbiamo 

condiviso previamente sentimenti e aspettative, in un 

modo semplice e molto sentito. E’ molto bello vedere 

come ognu-no si identifica con il carisma di Don Ottorino 

arrivando a questa vocazione di Amico per distinti 

cammini però con lo stesso grado di impegno che ci 

interpella nel quotidiano e ciascuno nel suo posto di 

lavoro. Margarita, Ana, Reina, Mari, Carlos, Adela, Marta 

e Alejandra sono stati preparati da Hermelinda durante l’anno, con due riu-nioni mensili che hanno 

introdotto non solo nella spiritualità e nel carisma di Don Ottorino, ma anche nella carità e nel cuore di 

tutta la Famiglia. Dopo l’Eucaristia, nella festa della cattedra di San Pietro, anche noi ci siamo sentiti 

inviati. Poi ci siamo fer-mati a condividere la cena con quello che ognuno aveva portato, un altro 

momento di gioia.                                                                                                                        Ileana 

 

Campo scuola familiare gaetanino 

Vorrei condividere con la famiglia di don Ottorino 

l’esperienza meravigliosa che ci è toccato di vivere con 

un gruppo di fratelli di comuntà partecipando a un 

campo scuola familiare gaetanino, realizzato i giorni 22, 

23, 24 gennaio scorsi nella casa di ritiro Monte Sinaí 

della città di Paraguarì; il luogo realmente si trova in 

una collina e fa onore al nome della casa. L’idea è sorta 

per condividere alcuni giorni di riposo a livello 

familiare, e lo abbiamo manifestato al Padre Roly ed 

egli immediatamente cominciò a veder il posto, la data, 

mezzo di trasporto ecc e insieme abbiamo dato l’o.k. e si 

sono fatti gli inviti alle famiglie che potevano disporre 

del tempo e volevano andarvi. E così, giunto il venerdì 

alle 16,30 son partiti i primi in avanzata; il gruppo era formato da 15 adulti e due bambini. 

Tutti credevamo che era una uscita como tante altre in cui giocheremmo futbol, volley, far qualche 

bagno nella piscina, qualche passeggiata, salire alla collina e passarla bene; però il P. Roly aveva 

preparato una agenda da compiere in questo tempo di riposo e ricreazione e ci spiegò di che cosa si 

trattava e, siccome siamo gente impegnata in parrocchia prestando servizio in diverse aree, non 

presentammo nessun problema per metterlo in pratica. Il programma consisteva nel condividere la 

preghiera della notte e del mattino, riflessioni personali e il tutto culminerebbe nell’Eucaristia 

dominicale. Devo manifestare che per me è stata un’esperienza molto significativa, perchè potei sentire 

che realmente si può vivere in comunità, che è possibile con la preghiera giornaliera di tutti e che la 

preghiera trasforma un’attività di svago in momenti di gioia e godimento che solo la presenza di Gesù 

può darci, mi ha permesso conoscere un po’ meglio gli altri fratelli e mi ha unito di più a loro. 

Carlos Melgarejo ï Limpio (Paraguay)    

 


